
TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 24 febbraio 2026, n. 

23  
Testo  del  decreto-legge  24  febbraio  2026,  n.  23  (in  Gazzetta 

Ufficiale - Serie generale - n. 45 del 24 febbraio 2026),  coordinato 

con la legge di conversione 24 aprile 2026, n. 54 (in  questa  stessa 

Gazzetta Ufficiale alla pag. 1), recante:  «Disposizioni  urgenti  in 

materia   di   sicurezza   pubblica,   di   attivita'   di   indagine 

dell'autorita' giudiziaria in presenza di cause  di  giustificazione, 

di funzionalita' delle forze di polizia e del Ministero dell'interno, 

nonche' di immigrazione e protezione internazionale.». (26A02067)  

(GU n.95 del 24-4-2026) 
  

 Vigente al: 24-4-2026   
  

Capo I 

 

Disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica 

  

Avvertenza:  

    Il testo coordinato qui pubblicato e' stato redatto dal Ministero 

della giustizia ai sensi dell'art. 11, comma 1, del testo unico delle 

disposizioni sulla promulgazione  delle  leggi,  sull'emanazione  dei 

decreti  del  Presidente  della  Repubblica  e  sulle   pubblicazioni 

ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 

1985, n. 1092, nonche' dell'art. 10, commi 2 e 3, del medesimo  testo 

unico, al solo fine di facilitare la lettura sia  delle  disposizioni 

del decreto-legge, integrate con le modifiche apportate  dalla  legge 

di conversione, che di quelle modificate o  richiamate  nel  decreto, 

trascritte nelle note. Restano  invariati  il  valore  e  l'efficacia 

degli atti legislativi qui riportati.  

    Le modifiche apportate dalla legge di conversione  sono  stampate 

con caratteri corsivi.  

    A norma dell'art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 

(Disciplina dell'attivita' di Governo e ordinamento della  Presidenza 

del Consiglio dei ministri), le modifiche apportate  dalla  legge  di 

conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della  sua 

pubblicazione.  

    Nella Gazzetta Ufficiale dell'11 maggio 2026 si  procedera'  alla 

ripubblicazione  del  presente  testo  coordinato,  corredato   delle 

relative note.  

  



                               Art. 1  

  

  

Disposizioni per la prevenzione e il contrasto dei reati  in  materia 

              di armi o di strumenti atti ad offendere  

  

  1. Alla legge 18 aprile 1975, n. 110, sono  apportate  le  seguenti 

modificazioni:  

    a) all'articolo  4,  dopo  il  settimo  comma,  sono  aggiunti  i 

seguenti:  

      «Chiunque, senza giustificato motivo, porta fuori della propria 

abitazione o delle appartenenze di  essa  strumenti  dotati  di  lama 

affilata o  appuntita  eccedente  in  lunghezza  i  centimetri  otto, 

nonche' strumenti con lama pieghevole di lunghezza pari o superiore a 

centimetri cinque, a un taglio e a punta acuta, muniti di  meccanismo 

di blocco della lama oppure apribili con una sola mano e' punito  con 

la reclusione da  sei  mesi  a  tre  anni.  Si  applica  il  comma  2 

dell'articolo 4-bis.  

      Accertati i fatti di cui all'ottavo  comma,  gli  ufficiali  ed 

agenti di polizia giudiziaria trasmettono i relativi atti al prefetto 

del luogo della commessa violazione, il quale puo' applicare, per  un 

periodo  fino  ad  un  anno,  una  o  piu'  delle  seguenti  sanzioni 

amministrative  accessorie,   dandone   comunicazione   all'autorita' 

giudiziaria competente:  

        a) sospensione della patente di  guida,  del  certificato  di 

abilitazione  professionale  per  la  guida  di  motoveicoli  e   del 

certificato di idoneita' alla  guida  di  ciclomotori  o  divieto  di 

conseguirli;  

        b) sospensione della licenza di porto  d'armi  o  divieto  di 

conseguirla.  

      In relazione alle sanzioni  di  cui  al  comma  precedente,  si 

applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 

75, commi 3, 4, 6, 7, 8, 9 e 12, del  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.»;  

    b) all'articolo 4-bis:  

      1) al comma 1, dopo la parola «  licenza  »  sono  aggiunte  le 

seguenti: « , compresi gli strumenti con lama a due tagli e  a  punta 

acuta, » ed e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La  medesima 

pena si applica a chiunque porta, fuori della  propria  abitazione  o 

delle  appartenenze  di  essa,  strumenti  con  lama  pieghevole   di 



lunghezza pari o superiore a centimetri cinque, a un taglio e a punta 

acuta,  muniti  di  meccanismo  a  scatto,  indipendentemente   dalla 

presenza del blocco della lama,  nonche'  strumenti  dotati  di  lama 

affilata o appuntita del tipo "a farfalla" oppure camuffati da  altri 

strumenti od occultati in altri oggetti. »;  

      2)  al  comma  2,  alinea,  le  parole:  «porto  d'arma»   sono 

sostituite dalle seguenti: «porto di armi  o  di  strumenti  atti  ad 

offendere»;  

  2-bis) al comma 2, lettera c), sono aggiunte, in fine, le  seguenti 

parole: «nonche' all'interno dei convogli  adibiti  al  trasporto  di 

passeggeri o dei mezzi di pubblico trasporto»;  

      3) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  

        «2-bis. Si applicano le disposizioni di cui  all'articolo  4, 

nono  e  decimo  comma,  in  materia   di   sanzioni   amministrative 

accessorie.  

        2-ter. Con la condanna deve essere disposta la confisca degli 

strumenti di cui al comma 1.»;  

  3-bis) la rubrica e' sostituita dalla seguente: «Porto di armi  per 

cui non e' ammessa licenza e di  particolari  strumenti  da  punta  e 

taglio»;  

    c) dopo l'articolo 4-bis sono inseriti i seguenti:  

      «Art. 4-ter (Sanzioni amministrative connesse al porto di  armi 

o di  strumenti  atti  ad  offendere  da  parte  di  minori  di  anni 

diciotto). - 1. Se alcuno dei reati di cui agli articoli 4 e 4-bis e' 

commesso da un minore di anni diciotto, nei  confronti  del  soggetto 

che esercita la responsabilita' genitoriale sul minore  e'  applicata 

la sanzione amministrativa pecuniaria da 200 a 1.000 euro.  

      2. L'autorita' competente all'irrogazione della sanzione di cui 

al comma 1 e' il prefetto. Si applicano, in  quanto  compatibili,  le 

disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.  

      3.  Le  entrate  derivanti  dall'applicazione  delle   sanzioni 

pecuniarie previste dal presente  articolo  affluiscono  ad  apposito 

capitolo  dell'entrata  del   bilancio   dello   Stato   per   essere 

riassegnate,  nel  medesimo  esercizio  finanziario,  allo  stato  di 

previsione del Ministero dell'interno e per  essere  utilizzate,  nel 

medesimo  esercizio   finanziario,   per   la   remunerazione   delle 

prestazioni   di   lavoro   straordinario    rese    dal    personale 

contrattualizzato non dirigenziale dell'Amministrazione civile.  

      Art. 4-quater (Divieto di vendita ai minori di  strumenti  atti 

ad offendere). - 1. E' vietato vendere  o  in  qualsiasi  altro  modo 



cedere a minori di anni diciotto gli strumenti di cui  agli  articoli 

4, ottavo comma, e 4-bis, comma 1.  

      2.   Ai   fini   dell'osservanza   del    divieto,    chiunque, 

nell'esercizio di un'attivita' commerciale, vende  gli  strumenti  di 

cui al comma 1, ha l'obbligo  di  chiedere  all'acquirente,  all'atto 

dell'acquisto, l'esibizione di un documento di identita', tranne  che 

nei casi in cui la maggiore eta' dell'acquirente sia manifesta.  

      3. Ai medesimi fini di cui al comma 2, i gestori di siti web  e 

i fornitori di piattaforme per la vendita elettronica degli strumenti 

di cui al  comma  1  adottano  efficaci  sistemi  di  verifica  della 

maggiore eta' prima della conclusione dell'acquisto.  

      4. L'Autorita' per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla 

corretta implementazione dei sistemi di verifica di cui al comma 3 e, 

in  caso  di  inadempimento,  procede,  anche  d'ufficio,  ai   sensi 

dell'articolo 1, comma 31, della legge 31 luglio 1997, n.  249,  alla 

contestazione della violazione nei confronti dei soggetti di  cui  al 

medesimo comma 3, diffidandoli contestualmente  a  conformarsi  entro 

trenta giorni. In caso di inottemperanza  alla  diffida,  l'Autorita' 

adotta ogni provvedimento utile  per  il  blocco  del  sito  o  della 

piattaforma fino al ripristino, da parte dei soggetti di cui al comma 

3, di condizioni di vendita conformi ai contenuti della diffida.  

      5. Il divieto di cui al comma 1 opera anche nella  vendita  non 

commerciale o nella cessione tra privati.  

      6. La violazione del divieto di cui al comma 1 e' punita con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro. Nei  casi  in 

cui  la  violazione  e'  commessa  nell'esercizio   di   un'attivita' 

commerciale, ai sensi del comma 2, puo' essere disposta  la  chiusura 

dell'esercizio per un periodo non superiore a quindici giorni.  

      7. Nell'ipotesi di reiterazione  della  violazione  di  cui  al 

comma 6, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000  a 

6.000  euro  e,  nei  casi  in  cui   la   violazione   e'   commessa 

nell'esercizio di un'attivita' commerciale, ai sensi del comma 2,  e' 

disposta la chiusura  dell'esercizio  per  un  periodo  compreso  tra 

quindici e quarantacinque giorni. In caso di ulteriore violazione, si 

applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 a 12.000  euro 

e, nei casi in  cui  la  violazione  e'  commessa  nell'esercizio  di 

un'attivita' commerciale, ai sensi del comma 2, e' disposta la revoca 

della licenza all'esercizio dell'attivita'.  

      8. Le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni  del 

divieto  di  cui  al  comma  1  sono  irrogate   dal   prefetto   con 



l'applicazione, in quanto compatibili, delle disposizioni di cui alla 

legge 24 novembre 1981, n. 689, e  quelle  accessorie  dall'autorita' 

competente   per   il   rilascio    della    licenza    all'esercizio 

dell'attivita'. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni 

pecuniarie previste dal presente  articolo  affluiscono  ad  apposito 

capitolo  dell'entrata  del   bilancio   dello   Stato   per   essere 

riassegnate,  nel  medesimo  esercizio  finanziario,  allo  stato  di 

previsione del Ministero  dell'interno  per  essere  utilizzate,  nel 

medesimo  esercizio   finanziario,   per   la   remunerazione   delle 

prestazioni   di   lavoro   straordinario    rese    dal    personale 

contrattualizzato non dirigenziale dell'Amministrazione civile.».  

  2. All'articolo 4, comma 3,  del  testo  unico  delle  disposizioni 

concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla  condizione 

dello straniero, di cui al decreto legislativo  25  luglio  1998,  n. 

286, dopo le parole «per i reati previsti dall'articolo 380, commi  1 

e 2», sono inserite  le  seguenti  «e  dall'articolo  381,  comma  2, 

lettere m) e m-sexies),».  

  3. Le disposizioni di cui all'articolo 4-quater, commi 3 e 4, della 

legge 18 aprile 1975, n. 110, introdotto dal  presente  articolo,  si 

applicano decorsi sessanta giorni dalla data  di  entrata  in  vigore 

della legge di conversione del presente decreto.  

 

[omissis]  

  

                               Art. 3  

  

  

Disposizioni per il contrasto del furto con destrezza e della  rapina 

                  commessa da un gruppo organizzato  

  

  1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a) all'articolo 240-bis, primo comma, dopo la parola:  «603-bis,» 

sono inserite le seguenti: «628, terzo comma, 628-bis,»;  

    b)   all'articolo   518-quater,   secondo   comma,   le   parole: 

«dell'articolo 628» sono sostituite dalle seguenti:  «degli  articoli 

628» e dopo le parole «terzo comma,» sono inserite  le  seguenti:  «o 

628-bis,»;  

    c) all'articolo 624-bis:  

  1) al secondo comma e' aggiunto, infine, il seguente  periodo:  «La 

medesima pena si applica altresi' a chi, per lo stesso  fine,  agendo 



con destrezza direttamente su mezzi di pagamento  anche  elettronici, 

documenti di identita', strumenti informatici o telematici o telefoni 

cellulari o su somme di denaro o beni di valore tali  da  determinare 

un danno patrimoniale di rilevante gravita', si impossessa  di  detti 

beni, sottraendoli a chi li detiene»;  

  2) il terzo comma e' sostituito dal seguente:  

     

  «La pena e' della reclusione da sei a dieci anni e della  multa  da 

euro 1.500 a euro 2.500  se  il  reato  di  cui  al  primo  comma  e' 

aggravato da una o piu' delle circostanze previste  nel  primo  comma 

dell'articolo 625 ovvero se ricorre  una  o  piu'  delle  circostanze 

indicate all'articolo 61. Nel  caso  di  cui  al  secondo  comma,  si 

applica la pena della reclusione da cinque a dieci anni e della multa 

da euro 1.000 a euro 2.500»;  

  3) alla rubrica, dopo le parole: «in abitazione» la parola: «e»  e' 

sostituita dal seguente segno di interpunzione «,» e dopo le  parole: 

«con strappo» sono aggiunte le seguenti: «e furto  con  destrezza  in 

casi particolari»;  

    d) dopo l'articolo 628, e' inserito il seguente:  

      «Art.  628-bis  (Rapina  aggravata  commessa   da   un   gruppo 

organizzato). - La pena e' della reclusione da  dieci  a  venticinque 

anni e della multa da euro 6.000 a euro 9.000  se  il  fatto  di  cui 

all'articolo 628, primo comma, e' commesso in danno  di  istituti  di 

credito, uffici postali, sportelli  automatici,  veicoli  adibiti  al 

trasporto di valori o locali attrezzati per il deposito e la custodia 

di valori, da un gruppo organizzato che scorre in armi le campagne  o 

le pubbliche vie ovvero fa uso di dispositivi  esplosivi  o  comunque 

micidiali,  armi,  sostanze  chimiche  o  batteriologiche  nocive   o 

pericolose, o impiega ogni altra tecnica o metodo per  il  compimento 

di atti di violenza o sabotaggio.  

      Se l'aggravante di cui al primo comma concorre con una  o  piu' 

delle circostanze di cui al terzo comma dell'articolo 628 o con altra 

fra quelle indicate nell'articolo 61, la pena e' della reclusione  da 

dodici a venticinque anni e della multa da euro 7.000 a euro 9.000.  

      Si applica il quinto comma dell'articolo 628.  

      Nei confronti del concorrente che, dissociandosi  dagli  altri, 

si adopera per evitare  che  l'attivita'  delittuosa  sia  portata  a 

conseguenze  ulteriori  ovvero  aiuta  concretamente  l'autorita'  di 

polizia o l'autorita' giudiziaria nella raccolta  di  prove  decisive 

per l'individuazione o la cattura dei concorrenti o nel recupero  dei 



proventi del delitto o degli strumenti utilizzati per la  commissione 

dello stesso, la pena e' diminuita da un terzo a due terzi.»;  

    e) all'articolo 648, primo comma, le parole: «dell'articolo  628» 

sono sostituite dalle  seguenti:  «degli  articoli  628»  e  dopo  le 

parole: «terzo comma,» sono inserite le seguenti: «o 628-bis.  

  2. Al  codice  di  procedura  penale  sono  apportate  le  seguenti 

modificazioni:  

    a)  all'articolo  51,  comma  3-quinquies,  dopo  la  parola:   « 

617-sexies, » e' inserita la seguente: « 628-bis, »;  

    b) all'articolo 407, comma 2,  lettera  a),  numero  2,  dopo  le 

parole: «628, terzo comma,» e' inserita la seguente: «628-bis,».  

  3. All'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-legge 13 maggio  1991, 

n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 

203, dopo le parole: «procedura penale» sono inserite le seguenti: «, 

nonche' al delitto di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628-bis 

del codice penale».  

  4. All'articolo 4-bis, comma 1-ter, della legge 26 luglio 1975,  n. 

354, dopo le parole: «628, terzo comma,»  e'  inserita  la  seguente: 

«628bis».  

                               Art. 4  

  

Zone a vigilanza rafforzata, adeguamento e potenziamento del  divieto 

  di accesso ai centri urbani  e  previsione  della  possibilita'  di 

  arresto in flagranza differita per i danneggiamenti in occasione di 

  manifestazioni pubbliche  

  1. Al decreto-legge  20  febbraio  2017,  n.  14,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, sono  apportate  le 

seguenti modificazioni:  

    a) all'articolo 9:  

      1) al comma 2, dopo le parole: «medesimo comma» sono  inserite, 

in fine, le seguenti: «, nonche' nei confronti di  chi  tiene,  nelle 

stesse aree, comportamenti  violenti,  minacciosi  o  insistentemente 

molesti, da cui derivi un concreto pericolo per la sicurezza»;  

      2) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:  

        «3-bis. Fermo restando quanto previsto dai commi da 1 a 3, il 

prefetto puo' individuare specifiche zone urbane,  caratterizzate  da 

gravi o ripetuti episodi di  criminalita'  o  di  illegalita',  nelle 

quali e' disposto  l'allontanamento  dei  soggetti  denunciati  negli 

ultimi cinque anni per delitti non colposi contro  la  persona  o  il 

patrimonio ovvero aggravati ai sensi dell'articolo 604-ter del codice 



penale, oppure per i delitti di cui agli articoli 73 e 74  del  testo 

unico di cui al decreto del Presidente  della  Repubblica  9  ottobre 

1990, n. 309, o per i reati di cui agli  articoli  4  e  4-bis  della 

legge 18 aprile 1975, n. 110, i quali  nelle  predette  zone  tengono 

comportamenti violenti, minacciosi  o  insistentemente  molesti,  che 

impediscono la libera e piena fruibilita' delle stesse e  determinano 

una situazione di concreto pericolo per la sicurezza. Nei casi di cui 

al periodo precedente, gli organi accertatori di cui all'articolo 10, 

comma 1, ordinano l'allontanamento nelle forme  e  con  le  modalita' 

previste  dallo  stesso  articolo.  La  violazione   dell'ordine   di 

allontanamento e' soggetta alla sanzione di cui  al  citato  articolo 

10, comma 1.  

        3-ter. Le zone di cui al comma 3-bis sono individuate per  un 

periodo massimo di sei mesi, rinnovabili anche piu' volte nel  limite 

massimo di diciotto mesi,  con  provvedimenti  motivati,  sentito  il 

comitato provinciale per l'ordine e  la  sicurezza  pubblica  di  cui 

all'articolo 20 della legge 1° aprile 1981, n. 121, alle cui riunioni 

e' invitato a partecipare il procuratore della Repubblica  presso  il 

Tribunale o  altro  magistrato  dallo  stesso  delegato,  recanti  la 

specifica  indicazione  dei  luoghi  interessati  e  del  termine  di 

durata.»;  

    b) all'articolo 10:  

      1) al comma 1, primo periodo,  le  parole:  «e  comma  2»  sono 

sostituite dalle seguenti: «, e commi 2 e 3-bis, secondo periodo»;  

      2) al comma 2, al primo periodo, dopo le parole:  «  ad  una  o 

piu' aree di cui all'articolo 9 » sono  inserite  le  seguenti:  «  , 

commi 1 e 3 » e dopo il primo periodo  e'  inserito  il  seguente:  « 

Nelle ipotesi di reiterazione delle condotte di cui  all'articolo  9, 

comma 3-bis, il divieto di accesso  di  cui  al  primo  periodo,  nel 

rispetto delle condizioni  e  delle  modalita'  applicative  previste 

dallo stesso periodo, puo' essere disposto in relazione ad una o piu' 

delle zone specificamente individuate ai  sensi  del  medesimo  comma 

3-bis e la  sua  durata  non  puo'  essere  superiore  a  quella  dei 

provvedimenti adottati dal prefetto ai sensi dei commi 3-bis e  3-ter 

del predetto articolo 9 »;  

      3) al comma 3, dopo il primo periodo e' inserito  il  seguente: 

«Nelle ipotesi di cui all'articolo 9,  comma  3-bis,  la  durata  del 

divieto di accesso ad una o piu' delle zone di cui al predetto  comma 

3-bis, specificamente  individuate,  nei  confronti  di  un  soggetto 

condannato  ai  sensi  del  primo  periodo,  e'  pari  a  quella  dei 



provvedimenti adottati dal prefetto ai sensi dei commi 3-bis e  3-ter 

del  predetto  articolo  9,  laddove  dalla  condotta  tenuta   possa 

derivare, per il periodo  di  vigenza  dei  provvedimenti  anzidetti, 

pericolo per la sicurezza »;  

      4) dopo il comma 3, e' inserito il seguente:  

        «3-bis. Nei confronti di coloro che  risultino  denunciati  o 

condannati, anche con sentenza non definitiva, nel corso  dei  cinque 

anni precedenti, per alcuno dei  reati  di  cui  al  comma  6-quater, 

commessi in occasione di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al 

pubblico, per i reati di cui agli articoli 5, terzo  comma,  e  5-bis 

della legge 22 maggio 1975, n. 152 ovvero per i  reati  di  cui  agli 

articoli 4 e 4-bis della legge 18 aprile 1975, n.  110,  commessi  in 

uno dei luoghi di cui al predetto articolo 4-bis, comma 2, lettere c) 

e d), qualora dalla condotta tenuta possa derivare un pericolo per la 

sicurezza, il questore puo' disporre, per un periodo non superiore  a 

dodici mesi, il divieto di  accesso  ai  luoghi  in  cui  sono  stati 

commessi i predetti reati ovvero  di  stazionamento  nelle  immediate 

vicinanze dei luoghi medesimi,  anche  limitato  a  specifiche  fasce 

orarie, ferma restando l'espressa  specificazione  degli  stessi  nel 

provvedimento e l'individuazione di modalita' applicative del divieto 

compatibili con le esigenze di mobilita', salute, lavoro e studio del 

destinatario. Il contravventore al divieto di cui al primo periodo e' 

punito con l'arresto da sei mesi ad un anno. Qualora le  condotte  di 

cui al presente comma risultino commesse da soggetto condannato,  con 

sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel corso degli 

ultimi cinque anni, per taluno dei reati di cui al primo periodo,  si 

applicano, per la durata del divieto e per la  sanzione  in  caso  di 

contravvenzione allo stesso, le disposizioni di cui al comma 3, primo 

e terzo periodo»;  

      5) al comma 4, le parole: «commi 1,  2  e  3»  sono  sostituite 

dalle seguenti: «commi 1, 2, 3 e 3-bis»;  

      6) al comma 6-quater, le parole: «nel caso del delitto  di  cui 

all'articolo 583-quater» sono sostituite dalle  seguenti:  «nel  caso 

dei delitti di cui agli articoli 583-quater e 635, terzo comma,» e la 

parola «commesso» e' sostituita dalla seguente: «commessi»;  

  b-bis) all'articolo 13-bis, comma 5, le parole:  "al  provvedimento 

di cui al comma 4" sono sostituite dalle seguenti: "ai  provvedimenti 

di cui ai commi 1-bis e 4".  

                               Art. 5  

  



  

   Misure accessorie per il contrasto allo spaccio di stupefacenti  

  

  1. All'articolo 73, comma 7-bis, del testo  unico  delle  leggi  in 

materia di  disciplina  degli  stupefacenti  e  sostanze  psicotrope, 

prevenzione,  cura   e   riabilitazione   dei   relativi   stati   di 

tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della  Repubblica 

9 ottobre 1990, n. 309, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo:  « 

Nei casi di cui al  periodo  precedente,  e'  ordinata  la  confisca, 

altresi', degli autoveicoli o altri  beni  mobili  registrati  e  non 

registrati che risultino essere stati utilizzati per  la  commissione 

di uno dei fatti previsti dal presente articolo, ovvero  che  abbiano 

agevolato la commissione degli stessi fatti salvo che appartengano  a 

persona estranea al reato».  

  1-bis. All'articolo 73, comma 5, del testo unico di cui al  decreto 

del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dopo il primo 

periodo e' inserito il seguente: «Il fatto non si considera di  lieve 

entita' quando, per l'allestimento di mezzi o  di  strumenti,  ovvero 

per le modalita' dell'azione, le condotte di cui al comma 1 risultano 

poste in essere in modo continuativo e abituale».  

  1-ter. Al fine di prevenire il  coinvolgimento  dei  minori  e  dei 

giovani in fenomeni di spaccio e consumo di sostanze stupefacenti nei 

contesti  territoriali  caratterizzati  da  maggiore   vulnerabilita' 

sociale,  i  comuni,  anche  in  collaborazione  con  le  istituzioni 

scolastiche, le  aziende  sanitarie  locali  e  gli  enti  del  Terzo 

settore, possono promuovere iniziative educative, sportive, culturali 

e  ricreative  rivolte  ai   giovani,   nell'ambito   delle   risorse 

disponibili nei rispettivi bilanci.  

 

[omissis] 

  

                                Art. 7  

  

  

       Disposizioni a tutela dell'ordine e sicurezza pubblica  

  

  1. All'articolo 4, primo comma, della legge 22 maggio 1975, n. 152, 

sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a) dopo le parole: «della forza pubblica nel corso» sono inserite 

le seguenti: «di servizi espletati in occasione di manifestazioni  in 



luogo pubblico o aperto al pubblico o»;  

    b) dopo le parole:  «operazioni  di  polizia»  sono  inserite  le 

seguenti: «, anche destinate alla prevenzione di  reati  che  turbino 

l'ordine e la sicurezza  pubblica  in  luoghi  caratterizzati  da  un 

consistente afflusso di persone,»;  

    c) le parole: «strumenti di  effrazione»  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «strumenti di effrazione o atti ad offendere»;  

    d) le parole: «non appaiono giustificabili» sono sostituite dalle 

seguenti: «, appaiono costituire un pericolo attuale per la sicurezza 

o per l'incolumita' pubblica o individuale».  

  2.  Al  decreto-legge  21  marzo  1978,  n.  59,  convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n.  191,  dopo  l'articolo 

11, e' inserito il seguente:  

    «Art. 11-bis - 1. Fermo restando  quanto  previsto  dall'articolo 

11, nel corso di specifiche operazioni di polizia svolte  nell'ambito 

dei servizi di ordine e sicurezza pubblica disposti in  occasione  di 

manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, in presenza di 

un attuale  pericolo  per  l'ordine  e  la  sicurezza  pubblica,  gli 

ufficiali e gli agenti di polizia  possono  accompagnare  nei  propri 

uffici persone rispetto alle  quali,  in  relazione  a  specifiche  e 

concrete circostanze di tempo e di luogo e sulla base di elementi  di 

fatto, anche desunti dal possesso di taluno  degli  strumenti,  degli 

oggetti e dei materiali indicati agli articoli 4 e 4-bis della  legge 

18 aprile 1975, n. 110, e agli articoli 5  e  5-bis  della  legge  22 

maggio 1975, n. 152, o dalla rilevanza  di  precedenti  penali  o  di 

segnalazioni di polizia per reati commessi con violenza alle  persone 

o sulle cose in occasione di pubbliche manifestazioni nel corso degli 

ultimi cinque anni,  sussista  un  fondato  motivo  di  ritenere  che 

pongano in essere condotte  di  concreto  pericolo  per  il  pacifico 

svolgimento della manifestazione, e  ivi  trattenerle  per  il  tempo 

strettamente  necessario  ai  fini  del  compimento  dei  conseguenti 

accertamenti di polizia e comunque non oltre le dodici ore.  

    2. Dell'ora in cui e' stato compiuto  l'accompagnamento  e  delle 

condizioni di cui al comma 1 e' data immediata  notizia  al  pubblico 

ministero il quale, se riconosce che queste non ricorrono, ordina  il 

rilascio della persona accompagnata.  

    3. Al pubblico ministero e' data altresi' immediata  notizia  del 

rilascio della persona accompagnata e dell'ora in cui e' avvenuto.».  

  3-bis.  Qualora  l'accompagnamento  riguardi  un  minore  di   anni 

diciotto, le notizie di cui ai commi 2 e 3 sono date  al  procuratore 



della Repubblica presso il tribunale  per  i  minorenni.  Coloro  che 

esercitano  la  responsabilita'  genitoriale  sono  informati   senza 

ritardo dell'accompagnamento e sono altresi' invitati  a  presentarsi 

presso gli uffici di polizia per prendere in  consegna  il  minorenne 

all'atto del rilascio».  

                               Art. 8  

  

  

            Disposizioni in materia di sicurezza stradale  

  

  1. All'articolo 192 del codice della  strada,  di  cui  al  decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 7  e'  aggiunto  il 

seguente:  

    «7-bis. Chiunque, in violazione degli obblighi di cui ai commi  1 

o 4, si dia alla fuga con  modalita'  tali  da  mettere  in  pericolo 

l'altrui incolumita', e' punito con  la  reclusione  da  sei  mesi  a 

cinque anni. Si applicano la sanzione amministrativa accessoria della 

sospensione della patente di guida da uno a due anni  e  la  sanzione 

amministrativa accessoria  della  confisca  del  veicolo,  salvo  che 

appartenga a persona estranea al reato. Si applicano le  disposizioni 

di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II.».  

  2. All'articolo 382-bis del codice di  procedura  penale,  dopo  il 

comma 1-bis, e' aggiunto il seguente:  

    «1-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si  applicano  altresi' 

nei casi di cui all'articolo  192,  comma  7-bis,  del  codice  della 

strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n.  285,  quando 

non e' possibile procedere immediatamente all'arresto per ragioni  di 

sicurezza o incolumita' pubblica o individuale.».  

 

[omissis] 

 

                               Art. 10  

  

  

Divieto di partecipazione a riunioni  o  ad  assembramenti  in  luogo 

                              pubblico  

  

  1. Con la sentenza di condanna per uno  dei  delitti  di  cui  agli 

articoli 280, 280-bis, 285, 336, 337, 338, se  ricorre  taluna  delle 

circostanze aggravanti previste dall'articolo  339,  419,  422,  423, 



424, aggravato ai sensi dell'articolo  425,  432,  575,  anche  nella 

forma tentata, 582, se ricorre taluna  delle  circostanze  aggravanti 

previste dall'articolo 583 o se il fatto e' commesso con armi  o  con 

sostanze corrosive ovvero da persona  travisata  o  da  piu'  persone 

riunite ai sensi dell'articolo 585, 583-quater, e 584  e  635,  terzo 

comma, del codice penale, commessi in occasione o a causa di riunioni 

o di assembramenti in luogo pubblico, il  giudice  puo'  disporre  il 

divieto di partecipare a pubbliche riunioni e  di  prendere  parte  a 

pubblici assembramenti della medesima natura o tipologia di quelli in 

occasione o a causa dei quali e' stato  commesso  il  reato,  per  un 

periodo da uno a tre anni ovvero, se la pena applicata e' superiore a 

tre anni, per un periodo equivalente a quello della pena stessa, fino 

a un massimo di dieci anni.  

  2. Con la medesima sentenza di  condanna  di  cui  al  comma  1  il 

giudice  puo'  disporre,  altresi',  la  pena   accessoria   di   cui 

all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26  aprile 

1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla  legge  25  giugno 

1993, n. 205.  

  3.  Il   questore,   quando   ricorrano   specifiche   ragioni   di 

pericolosita',  puo'   prescrivere   al   condannato   di   comparire 

personalmente una o piu' volte, negli orari indicati, nell'ufficio  o 

comando di polizia competente in  relazione  al  luogo  di  residenza 

dell'obbligato o in quello specificamente indicato, nel  corso  della 

giornata in cui si svolgono le riunioni per le quali opera il divieto 

di cui al comma 1. La prescrizione  e'  disposta,  con  provvedimento 

motivato, individuando comunque modalita' applicative compatibili con 

le esigenze di mobilita', salute e lavoro del destinatario dell'atto.  

  4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in 

quanto compatibili, le disposizioni  di  cui  all'articolo  6,  commi 

2-bis, 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401.  

  5. In caso di violazione del  divieto  o  dell'obbligo  di  cui  al 

presente articolo la  pena  prevista  dall'articolo  389  del  codice 

penale e' raddoppiata.  

                               Art. 11  

  

Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale in materia 

  di lesioni personali in danno del personale scolastico ed educativo 

  nonche'  del  personale  che  svolge  attivita'  di  prevenzione  e 

  accertamento delle infrazioni nell'ambito dei servizi di  trasporto 

  pubblico  



  1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:  

  a)  all'articolo  582,  secondo  comma,  dopo  le  parole:   «primo 

periodo,» sono inserite le seguenti: «e terzo comma,»;  

  b) all'articolo 583-quater  

  1) al secondo comma, primo periodo,  le  parole:  «Nell'ipotesi  di 

lesioni cagionate al» sono sostituite dalle  seguenti:  «Nell'ipotesi 

di lesioni personali cagionate a  un  dirigente  scolastico  o  a  un 

membro del personale docente, educativo,  amministrativo,  tecnico  o 

ausiliario della scuola, ovvero a»;  

  2) dopo il secondo comma, e' inserito il seguente:  

  «Nelle ipotesi di lesioni cagionate  al  personale  che  svolge,  a 

bordo dei mezzi adibiti al trasporto di passeggeri ovvero nelle  aree 

delle infrastrutture destinate al  medesimo  servizio,  attivita'  di 

prevenzione o accertamento delle infrazioni alle norme relative  alla 

regolarita' e alla  sicurezza  dei  servizi  di  trasporto  pubblico, 

nell'esercizio o a causa di tali attivita', si applicano le  pene  di 

cui al primo comma»;  

  3) la rubrica e' sostituita dalla seguente: « Lesioni  personali  a 

un ufficiale o agente di polizia giudiziaria o di pubblica  sicurezza 

nell'atto o a causa  dell'adempimento  delle  funzioni,  a  personale 

scolastico  o  educativo,  a  personale  esercente  una   professione 

sanitaria o socio-sanitaria e a chiunque svolga attivita'  ausiliarie 

a essa funzionali,  nonche'  a  personale  che  svolge  attivita'  di 

prevenzione o accertamento delle infrazioni nell'ambito  dei  servizi 

di trasporto pubblico o  agli  arbitri  e  agli  altri  soggetti  che 

assicurano la regolarita' tecnica delle manifestazioni sportive».  

  2. All'articolo 380, comma 2, del codice di  procedura  penale,  la 

lettera a-ter) e' sostituita dalla seguente:  

  «a-ter)  delitto  di  lesioni  personali   previsto   dall'articolo 

583-quater, secondo e terzo comma, del codice penale;».  

Capo II 

 

Disposizioni urgenti in materia di attivita' di indagine 

dell'autorita' giudiziaria in presenza di cause di giustificazione, 

di permessi in ambito penitenziario, nonche' di funzionalita' delle 

forze di polizia 

                               Art. 12  

  

Disposizioni  in  materia  di  attivita'  d'indagine   dell'autorita' 

  giudiziaria in presenza di cause di giustificazione  

  1. All'articolo 335 del codice di procedura penale, dopo  il  comma 



1-bis, e' inserito il seguente:  

    «1-bis.1. Tuttavia, quando appare evidente che il fatto e'  stato 

compiuto in presenza di una causa  di  giustificazione,  il  pubblico 

ministero procede all'annotazione preliminare, in  separato  modello, 

del nome della persona cui e' attribuito il fatto  medesimo.  In  tal 

caso, non si applica la disposizione di cui al comma 1-bis.».  

  2. Nel titolo II del libro V del codice di procedura  penale,  dopo 

l'articolo 335-quater, e' aggiunto il seguente:  

    «Art. 335-quinquies (Attivita' di indagine in presenza  di  cause 

di giustificazione). - 1. Nei casi di  cui  all'articolo  335,  comma 

1-bis.1, alla persona cui e' attribuito il fatto in presenza  di  una 

causa di giustificazione si applicano le disposizioni sui  diritti  e 

sulle garanzie della persona sottoposta alle indagini  preliminari  e 

ogni altra disposizione ad essa relativa.  

  2. Nei medesimi casi di cui al comma 1, quando  non  e'  necessario 

procedere  al  compimento  di  ulteriori  accertamenti,  il  pubblico 

ministero assume le proprie determinazioni in ordine  alla  richiesta 

di  archiviazione  senza  ritardo  e  comunque  entro  trenta  giorni 

dall'annotazione  preliminare  ai  sensi  dell'articolo  335,   comma 

1-bis.1. Nei casi in cui ritenga necessario procedere  al  compimento 

di ulteriori accertamenti, compresi quelli da svolgere con  le  forme 

di cui all'articolo 360, il pubblico ministero provvede senza ritardo 

e comunque entro centoventi giorni  dall'annotazione  preliminare  ai 

sensi dell'articolo 335, comma  1-bis.1.  All'esito,  ove  non  abbia 

provveduto ai sensi dei  commi  3  e  4  del  presente  articolo,  il 

pubblico ministero assume le proprie determinazioni  in  ordine  alla 

richiesta di archiviazione  entro  il  termine  di  ulteriori  trenta 

giorni.  

  3. Quando si procede ad incidente probatorio il pubblico  ministero 

provvede all'iscrizione del nome della persona nel  registro  di  cui 

all'articolo 335, comma 1-bis.  

  4.  Se  il  pubblico  ministero  procede  all'iscrizione  ai  sensi 

dell'articolo 335, comma 1-bis, i termini  di  cui  all'articolo  405 

decorrono  dalla   data   dell'annotazione   preliminare   ai   sensi 

dell'articolo 335, comma 1-bis.1.».  

                               Art. 13  

  

Disposizioni sul modello per l'annotazione preliminare del nome della 

  persona cui e' attribuito il fatto in  presenza  di  una  causa  di 

  giustificazione  



  1.  Con  decreto  del  Ministro  della  giustizia,  adottato  entro 

sessanta giorni dall'entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  il 

registro di cui all'articolo 335 del codice di  procedura  penale  e' 

adeguato con l'introduzione di un apposito modello per le annotazioni 

preliminari ai sensi del comma 1-bis.1  del  medesimo  articolo  335, 

introdotto dall'articolo 12, comma 1, del presente decreto.  

                               Art. 14  

  

Tutela legale e rimborso  spese  per  il  personale  delle  Forze  di 

  polizia, delle Forze armate e del Corpo nazionale  dei  vigili  del 

  fuoco  

  1. Al decreto-legge 11 aprile 2025, n. 48, convertito dalla legge 9 

giugno 2025, n. 80, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a) all'articolo 22, comma 1, e' aggiunto, in  fine,  il  seguente 

periodo: «Le medesime disposizioni si applicano anche nel caso di cui 

all'articolo 335, comma 1-bis.1, del codice di procedura penale.»;  

    b) all'articolo 23, comma 1, e' aggiunto, in  fine,  il  seguente 

periodo: «Le medesime disposizioni si applicano anche nel caso di cui 

all'articolo 335, comma 1-bis.1, del codice di procedura penale.».  

  2. All'articolo 51, comma 5, ultimo periodo, del testo unico  delle 

imposte  sui  redditi,  di  cui  al  decreto  del  Presidente   della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,  dopo  le  parole:  «di  cui  al 

presente comma,» sono aggiunte le seguenti: «ad esclusione di  quelli 

spettanti dal 1° gennaio 2025 al personale delle Forze armate,  delle 

Forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge 1°  aprile  1981, 

n. 121, e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco,».  

  2-bis. All'articolo 14, comma 2, della legge 4 aprile 2025, n.  42, 

le parole: «fino al 31 dicembre 2025» sono sostituite dalle seguenti: 

«fino al 31 ottobre 2026».  

                               Art. 15  

  

  

Operazioni  sotto  copertura  per   la   sicurezza   degli   istituti 

                            penitenziari  

  

  1. All'articolo 9, comma 1, della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo 

la lettera b-ter), e' inserita la seguente:  

    « b-quater) gli ufficiali di polizia giudiziaria appartenenti  ai 

nuclei investigativi del Corpo di polizia penitenziaria, i quali, nel 

corso di specifiche operazioni di polizia  svolte  nell'ambito  delle 



attivita' di loro competenza, al solo fine di acquisire  elementi  di 

prova in ordine  ai  delitti  compiuti  avvalendosi  della  forza  di 

intimidazione o della condizione di assoggettamento da  piu'  persone 

riunite in occasione di rivolte all'interno di uno  o  piu'  istituti 

penitenziari, ai delitti di cui agli  articoli  270-bis,  270-quater, 

270-quinquies, 270-quinquies.1, 317, 318, 319-ter, 320, 322 bis, 391, 

391-bis, 391-ter,  609-bis,  609-quater,  609-octies  e  613-bis  del 

codice penale, ai delitti di cui all'articolo 414,  commessi  per  le 

finalita' previste dall'articolo 270-sexies del medesimo codice, e di 

cui agli articoli 73 e 74 del testo  unico  di  cui  al  decreto  del 

Presidente della Repubblica n. 309 del  1990,  anche  per  interposta 

persona, acquistano, ricevono, sostituiscono od  occultano  denaro  o 

altra utilita', documenti, sostanze stupefacenti o  psicotrope,  beni 

ovvero cose che sono oggetto, prodotto, profitto, prezzo o mezzo  per 

commettere il  reato  o  ne  accettano  l'offerta  o  la  promessa  o 

altrimenti ostacolano l'individuazione della loro  provenienza  o  ne 

consentono l'impiego ovvero corrispondono denaro o altra utilita'  in 

esecuzione di un accordo illecito gia' concluso da altri,  promettono 

o danno denaro o altra utilita' richiesti da un pubblico ufficiale  o 

da un incaricato di un pubblico servizio o  sollecitati  come  prezzo 

della mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato 

di un pubblico  servizio  o  per  remunerarlo  o  compiono  attivita' 

prodromiche  e  strumentali.  Restano  ferme  le   competenze   degli 

organismi e delle strutture specializzati  della  Polizia  di  Stato, 

dell'Arma dei carabinieri e della Guardia di finanza,  deputati  allo 

svolgimento  delle  attivita'  info-investigative   in   materia   di 

criminalita'  organizzata,  terrorismo  ed  eversione,   nonche'   le 

esigenze di reciproco raccordo, a fini informativi e operativi, tra i 

nuclei investigativi di cui al periodo precedente e gli  organismi  e 

le  strutture  anzidette,  qualora  i  reati  per  cui   si   procede 

coinvolgano   soggetti   all'esterno   o   all'interno    dell'ambito 

penitenziario,  nel  rispetto  delle  disposizioni  del   codice   di 

procedura penale e delle prerogative dell'autorita' giudiziaria.».  

                               Art. 16  

  

  

                  Interventi in materia di permessi  

  

  1. All'articolo 30-bis della legge 26 luglio  1975,  n.  354,  sono 

apportate le seguenti modificazioni:  



    a) dopo il primo comma e' inserito il seguente:  

      «Nel  caso  di   detenuti   sottoposti   al   regime   previsto 

dall'articolo 41-bis, il permesso e'  eseguito  tenendo  conto  delle 

cautele eventualmente indicate dal procuratore nazionale antimafia  e 

antiterrorismo.»;  

    b) il terzo comma e' sostituito dal seguente: « Il  provvedimento 

e' comunicato immediatamente senza  formalita',  anche  a  mezzo  del 

telegrafo o del telefono, al pubblico ministero e all'interessato  e, 

nel caso di detenuti  sottoposti  al  regime  previsto  dall'articolo 

41-bis, al procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, i  quali 

possono proporre reclamo, se il provvedimento  e'  stato  emesso  dal 

magistrato di sorveglianza, alla sezione di  sorveglianza  o,  se  il 

provvedimento e' stato emesso da altro organo giudiziario, alla corte 

di appello. Il termine e' di quarantotto ore dalla comunicazione  del 

provvedimento per il pubblico ministero  e  di  quindici  giorni  per 

l'interessato»;  

  b-bis) al settimo comma, le parole: «terzo comma»  sono  sostituite 

dalle seguenti: «quarto comma»  e  le  parole:  «quarto  comma»  sono 

sostituite dalle seguenti: «quinto comma».  

  2. All'articolo 16-nonies del decreto-legge 15 gennaio 1991, n.  8, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82  sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

    a) al comma 1, le parole: «permessi premio» sono sostituite dalle 

seguenti: «permessi e permessi premio»;  

    b) al comma 8, le parole: «permessi premio» sono sostituite dalle 

seguenti: «permessi e permessi premio».  

 

[omissis] 

 

Capo IV 

 

Disposizioni urgenti in materia di immigrazione e di protezione 

internazionale 

                               Art. 28  

  

  

Obbligo di cooperazione dello straniero detenuto o internato ai  fini 

                  dell'accertamento dell'identita'  

  

  1. All'articolo 32 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e' inserito, 

in fine, il seguente comma:  



    «I  detenuti  e  gli  internati  stranieri  hanno  l'obbligo   di 

cooperare ai fini dell'accertamento dell'identita'  e  di  esibire  o 

produrre  gli  elementi  in   loro   possesso,   relativi   all'eta', 

all'identita' e alla cittadinanza, nonche'  ai  Paesi  in  cui  hanno 

soggiornato o sono transitati. Tali informazioni sono inserite  nella 

cartella personale del detenuto o internato,  prevista  dall'articolo 

26 del regolamento di esecuzione, di cui al  decreto  del  Presidente 

della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230. Nella medesima cartella sono 

altresi'  annotate  le  informazioni  relative  al  rispetto  o  meno 

dell'obbligo di cooperare e il mancato  adempimento  a  tale  obbligo 

costituisce un elemento di valutazione ai fini del giudizio  espresso 

ai sensi del comma 5 del medesimo articolo 26.».  

  2. All'articolo 15, comma 1, del  testo  unico  delle  disposizioni 

concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla  condizione 

dello straniero, di cui al decreto legislativo  25  luglio  1998,  n. 

286, e' aggiunto, in  fine,  il  seguente  periodo:  «Ai  fini  della 

valutazione  di  pericolosita'  si  tiene  conto  anche  del  mancato 

rispetto dell'obbligo di cooperare  di  cui  all'articolo  32,  sesto 

comma, della legge 26 luglio 1975, n. 354.».  

 

[omissis] 

 

                               Art. 33  

  

  

                          Entrata in vigore  

  

  1. Il presente decreto entra  in  vigore  il  giorno  successivo  a 

quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   della 

Repubblica italiana.  

 

[omissis] 

 

 


